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Editoriale

“Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non 
metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la 
mia mano nel suo fianco, io non credo” (Gv 20,25).

Sono queste le parole che l’apostolo Tommaso pro-
nuncia quando i suoi compagni gli annunciano di aver 
visto il Signore risorto, nel celebre episodio che la li-
turgia ci fa meditare tutti gli anni nella II domenica 
di Pasqua e che la copertina di Communitas ci con-
segna con un capolavoro di Caravaggio, che abbiamo 
contemplato anche in un nostro quaresimale grazie 
all’accompagnamento puntuale e affascinante di don 
Andrea Straffi.

Nella tela, semplice ed essenziale, vediamo tre apostoli, 
di cui uno, in posizione più alta è riconoscibile come 
Pietro; sono tutti e tre impietriti dallo stupore e 
Tommaso, in particolare, sbigottito, si vede guidare 
la mano da Gesù perché ponga il dito nella ferita del 
costato. Caravaggio trasmette tutta l’umanità e il 
turbamento dei discepoli, così come la concretezza 
corporea della scena: basti osservare le fronti 
aggrottate, le ferite sul corpo del Risorto e la mano 
rozza, segnata dal lavoro, di Tommaso.

Umanità e concretezza che sono precisamente le 
nostre. L’opera di Caravaggio non ci fa solo assistere 
a una scena storica, ma ritrae anche le nostre fronti 

corrucciate, il nostro stupore, le nostre dita tremanti, 
la nostra incredulità.

Diciamolo con schiettezza: chi di noi, nei panni di 
Tommaso, non avrebbe avuto la stessa reazione alle 
parole dei compagni? Ma i dubbi dell’apostolo, le 
condizioni che egli pone alla fede diventano anche 
segno di speranza: la Pasqua incontra ancora i nostri 
cammini, attraversati da slanci e fatiche, da gioie e 
delusioni, non per tacitare ciò che si agita nel nostro 
cuore di uomini, ma per darvi compimento, per farci 
fare esperienza concreta e vitale della risurrezione di 
Gesù.

È lecito domandarsi che cosa abbia provato Tommaso 
in quei giorni, in quella settimana che trascorre tra le 
parole dei compagni e la nuova apparizione del Cristo. 
Forse è ciò che proviamo anche noi, tra la nostra 
esperienza di fede e di incontro con il Signore e le 
nostre difficoltà e perplessità. 

L’augurio è che anche per noi in questa Pasqua si 
compia quel che avvenne a Tommaso, quando tutto 
ciò che aveva nella mente e nel cuore si sciolse nel 
grido più semplice e straordinario: “Mio Signore e 
mio Dio!”.

Buona Pasqua.
	 	 	 	 	 Don	Gianpaolo
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Riflessione

Ho pensato, attraverso Communitas, di 
mantenere il racconto del cammino che 
faremo insieme in questi anni; uno spazio 
per esprimere pensieri e idee sulla nostra vita 
comunitaria.
Prosegue la mia conoscenza della nostra vasta 
comunità, si alternano momenti di grande 
entusiasmo per la scoperta della ricchezza 
della vita delle nostre cinque parrocchie, a 
momenti di difficoltà dovuti alla paura di non 
riuscire a vivere appieno il mio essere pastore 
di tutti.
Un passo per volta sto scoprendo tutti i vari 
momenti e le iniziative che fanno parte della 
vita delle parrocchie. L’atteggiamento di 
fondo col quale mi sono messo di fronte ad 
ogni iniziativa è stato quello di mantenere, nel 
limite del possibile, ciò che si faceva. 
Sto vivendo, guardando e osservando ogni 
realtà del nostro territorio.
Condivido ogni passo con i miei confratelli 

con cui c’è grande sintonia e insieme, alle 
volte, sentiamo l’esigenza di trovare degli 
spazi per condividere con una parte di voi 
l’orientamento da dare alla nostra comunità. 
Credo che ci vorrà ancora del tempo per 
capire le modalità giuste per condividere la 
corresponsabilità della comunità e crescere 
nell’essere Chiesa, cioè corpo di Cristo che 
cerca di muoversi con armonia.
Più passano i mesi e più sono convinto 
dell’importanza di mantenere l’identità delle 
singole parrocchie e nello stesso tempo la 
necessità, oserei dire il dovere, di far crescere 
il desiderio di una comunione profonda, frutto 
dell’unica fede che ci unisce e che dovrebbe 
sempre stimolarci a sentirci all’opera per un 
unico scopo: la realizzazione del Regno di 
Dio.
La domanda che mi guida e che certamen-
te farò diventare spunto di riflessione per il 
Consiglio Pastorale è: “Cosa dobbiamo sce-

In cammino
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Riflessione

gliere tra celebrazioni, incontri, formazione 
da fare insieme per rendere evidente la no-
stra unità e cosa dobbiamo tenere separato 
per permettere l’originalità di ciascuno?”
Avremo bisogno di ascoltare molto lo 
Spirito Santo; credo però che ciò che dovrà 
sempre guidarci è la nostra stessa fede nel 
Dio Trinitario: in Dio stesso c’è l’unità e la 
diversità.
Abbiamo iniziato con il Consiglio Pastorale la 
nostra riflessione sugli oratori; non è ancora il 
tempo di pensare a grandi azioni educative, ma 
nelle varie parrocchie stanno nascendo piccoli 
germi. In alcune realtà, diverse persone si 
sono rese disponibili per un servizio educativo 
rivolto ai nostri bambini e ragazzi.
Credo che un’importanza fondamentale nel 
nostro percorso l’avrà la “formazione”; dob-
biamo essere sempre più coscienti che prima 
di fare le cose o comunque mentre facciamo le 
cose deve essere sempre più chiara per noi la 

nostra identità: perché proponiamo qualcosa? 
Che valore ci sta dietro? Che cosa trasmettia-
mo con la nostra vita? La realtà dell’uomo e la 
storia dell’umanità ci dicono che noi possiamo 
trasmettere solo ciò che siamo realmente e vi-
viamo ogni giorno.
Abbiamo dunque intenzione di farvi “lavorare” 
molto su questo aspetto, stiamo pensando alle 
modalità più giuste e semplici per trovarci a 
pregare ed educarci insieme.
Su questo aspetto sarà fondamentale mettere 
al centro la Parola di Dio: tutto il mondo è 
stato creato grazie a quella Parola, ogni essere 
sussiste per quella Parola, ogni realtà trova il 
suo senso e la sua direzione in quella Parola.
Da ultimo permettetemi di ricordare la 
necessità di volontari in tanti ambiti della vita 
della Comunità: abbiate il coraggio di dire di 
sì a Dio per un servizio.
	 	 	 	 	 don	Stefano
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Vita Comunitaria

Mercoledì 28 febbraio è stato un giorno molto 
particolare per la nostra comunità pastorale: 
abbiamo avuto il dono di ricevere in visita il 
Vescovo Oscar. Durante la giornata il Vescovo 
ha tenuto dei colloqui con i nostri sacerdoti, 
per poi celebrare la S. Messa a Maslianico con 
tutta la popolazione. 

Durante la serata, invece, ha chiesto di poter 
parlare ai membri del Consiglio Pastorale 
comunitario e ai giovani della Comunità. 
Inoltre, erano presenti i nostri fratelli del 
vicariato di Monteolimpino (parrocchie di 
Monteolimpino, Ponte Chiasso, Sagnino e 
Tavernola) e il resto del vicariato di Cernobbio 
(Moltrasio, Carate Urio, Laglio e Brienno). 

L’incontro è iniziato recitando insieme i Vespri 
presso l’oratorio di Cernobbio. “I cristiani – ha 
detto il Vescovo - pregano Cristo con la liturgia 
delle ore per stare in comunione con tutta la 

Chiesa diffusa nel mondo: una celebrazione 
completa per cristiani adulti nella fede”. 

Dopo questo invito a mettere davanti il Signore 
come guida ai nostri passi, la serata è entrata 
nel vivo: su suggerimento del Vescovo Oscar 
si è cercato di raccontare insieme, preti e laici, 
di alcuni progetti pastorali che caratterizzano i 
nostri vicariati e comunità. 
“Non ci si improvvisa maestri di ascolto e 
di incontro – ci ricorda – ma bisogna avere 
pazienza, aiutandoci a vicenda ad entrare 
nel clima della Chiesa: Madre che ci insegna 
la ricchezza e la bellezza della diversità 
nell’unità”. 
La serata è dunque proseguita con una serie 
di interventi da parte di laici e religiosi volti a 
far conoscere le molteplici realtà presenti nei 
nostri territori. 
“Lo scopo della Chiesa - infatti - non è 

L’incontro con 
il Vescovo Oscar CANTONI
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Vita Comunitaria

la Chiesa stessa ma il mondo: dobbiamo 
irradiare d’amore il mondo a partire dal nostro 
territorio”. Dopo queste parole di fiducia e 
prima della benedizione finale, il Vescovo 
ci ha chiesto di puntare all’essenziale fra le 
tante proposte: famiglia, giovani e poveri. 
“Puntando su queste realtà – dice – nasce 
una Chiesa ricca che si apre alle famiglie, al 
presente dei giovani e che, soprattutto, apre lo 
sguardo sulle tante forme di povertà presenti 
oggi”. 

Infine, siamo stati invitati, per vivere 
intensamente il periodo di Quaresima, a 
leggere e a meditare l’esortazione apostolica 
“Evangelii Gaudium” di Papa Francesco, al 
fine di rendere sempre più concreta la nostra 
fede. 

Come ci ricorda il Papa: “I mali del nostro 
mondo – e quelli della Chiesa – non dovrebbero 

essere scuse per ridurre il nostro impegno e il 
nostro fervore. […] Una delle tentazioni più 
serie che soffocano il fervore e l’audacia è il 
senso di sconfitta, che ci trasforma in pessimisti 
scontenti e disincantati dalla faccia scura. 
Nessuno può intraprendere una battaglia se in 
anticipo non confida pienamente nel trionfo.

Chi comincia senza fiducia ha perso in anticipo 
metà della battaglia e sotterra i propri talenti. 
Anche se con la dolorosa consapevolezza delle 
proprie fragilità, bisogna andare avanti senza 
darsi per vinti, e ricordare quello che disse il 
Signore a san Paolo: «Ti basta la mia grazia; 
la forza infatti si manifesta pienamente nella 
debolezza» (2 Cor 12,9).” 

Un vero stimolo a non scoraggiarci, ma a 
tradurre la fede in Cristo in gioia e carità, a 
servizio dei nostri fratelli. 
      Enrico
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In missione

È ormai passato più di un anno da quando abbiamo iniziato il 
percorso in preparazione al viaggio in Perù. Un anno in cui si 
sono susseguite tante emozioni prima, durante ma soprattutto 
dopo questa esperienza: emozioni che tutt’ora ci spingono e 
motivano nelle nostre scelte quotidiane e che portano spesso il 
nostro pensiero alla realtà incontrata a Carabayllo. 
Come già anticipato appena tornati, con la prima testimonianza 
condivisa con voi - ricca di foto, racconti e fresca del viaggio 
appena vissuto - abbiamo preso a cuore tutto quello che le 
persone hanno saputo trasmetterci e abbiamo deciso, nel 
concreto, di scegliere un progetto ben definito e reale da 
sostenere: la costruzione della chiesa nella comunità di Santo 
Toribio. 
In Perù, poche sono le chiese in muratura con un tetto e 
dei banchi, con un altare vero e proprio sul quale celebrare 
l’Eucarestia. Noi, così ben abituati ai nostri patrimoni artistici 
e alle nostre immense cattedrali o bellissime chiesette di 
paese, ci siamo imbattuti nel desiderio di molte persone, tra 
cui molti ragazzi come noi, di vedere ultimata una “grande” 
chiesa in costruzione: ci siamo presi a cuore questo progetto 
con la voglia di aiutarli, offrendoci di raccogliere fondi per 
contribuire alla posa in opera delle finestre. Da qui l’idea delle 
vendite benefiche dei panettoni di pasticceria per Natale e dei 
bulbi di fiori per la primavera. Piccoli aiuti che chiediamo ad 
ognuno di voi, ma è proprio grazie al vostro contributo, unito 
agli sforzi di don Simone a Bellagio e degli amici di altre 
parrocchie, che abbiamo potuto concretizzare già una parte 
del progetto, con la collocazione dei primi infissi.
I mezzi che la lontananza fisica ci permette di usare sono 
ben pochi, ma stanno portando molto frutto. Non è solo la 
singola offerta a far capire che qualcosa si sta muovendo: la 
sensibilità delle persone incontrate durante le testimonianze 
portate in diverse parrocchie (oltre che nella nostra comunità, 
siamo stati a Lomazzo, Fino Mornasco per una veglia 
missionaria, Bellagio e Tavernola), ci dimostra che stiamo 
riuscendo nell’intento di trasmettere che la missione in Perù 
non ha bisogno solo di un aiuto economico ma anche di una 

vicinanza nella preghiera.
Le parole e i volti peruviani portati nei nostri racconti aiutano 
la gente a comprendere che la Chiesa è realmente una sola, 
ricca di “esperienze derivanti da culture diverse, ma che par-
lano una sola lingua: il Cristianesimo”. 
Come avete potuto leggere dalle testimonianze sull’ultimo 
bollettino, anche in Perù bambini, giovani e adulti partecipano 
a percorsi catechistici e alla vita della parrocchia, esattamente 
come noi (solo con meno possibilità).
Un passaggio importante che Padre Ivan e Padre Roberto hanno 
voluto più volte sottolineare è la preziosità di mantenere un 
legame ed un contatto con gli amici che abbiamo incontrato, 
per far sentire che, nonostante la lontananza, siamo loro 
vicini. Soprattutto ora: vi abbiamo raccontato che in Perù sono 
ormai ottant’anni che non piove, ma da qualche settimana si 
sta assistendo ad una vera e propria alluvione che non sta 
portando altro che danni e distruzione. Circa settantamila 
sono le persone attualmente sfollate, dodici le famiglie della 
diocesi di Carabayllo che hanno visto la loro casa (o le quattro 
pareti di cartone) spazzata via da acqua e fango. 
I nostri missionari confermano che stanno bene, ma lanciano 
un appello per un aiuto spirituale, prima ancora che materiale:
“In questi giorni – spiega don Roberto – ci siamo accorti di 
come le problematiche delle famiglie colpite dall’alluvione 
non fossero solo di tipo materiale, ma anche psicologico ed 
emotivo. Aver visto il fiume salire e portarsi via tutto quello 
che avevano li ha lasciati profondamente segnati. 
Per questo stiamo cercando di offrire loro – oltre ad un 
accompagnamento materiale – anche un accompagnamento 
psicologico ed una vicinanza spirituale”. 

	 	 	 	 I	giovani	della	BVB

Un filo teso verso il Perù

Durante la Quaresima, che abbiamo appena concluso, 
siamo stati invitati a fare delle rinunce perché diventassero 
carità verso chi ha più bisogno di noi: il “frutto” di queste 
rinunce andrà … in Perù.

Alcune	delle	famiglie	sfollate
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Fede nel quotidiano

Uno dei tre impegni che don Stefano ci ha proposto 
il Mercoledì delle Ceneri per la Quaresima 2017, 
unitamente all’elemosina e al digiuno, è la preghiera. 
Su questo vorrei soffermarmi.

Perché pregare?

Si prega per creare un rapporto con Dio, per trovare le 
risposte ai nostri dubbi, per stare in compagnia di Chi 
davvero ci vuole bene, per vivere intensamente, per 
imparare ad amare. Pregando, ci si la scia “coccolare” 
da Dio e si nasce all’a more, sempre di nuovo. Perciò, 
chi prega vive, nel tempo e per l’eter nità.

Come pregare?

Ciascuno ha il proprio modo di rapportarsi con 
Dio, legato anche alle sue peculiarità e alle sue 
inclinazioni, gli anziani spesso ripetono antiche 
giaculatorie imparate a memoria nei tempi antichi, 
ma che riaffiorano a ricordar loro chi sono… ma c’è 
un modo universale di pregare: quello proposto dalla 
Liturgia delle ore.

Perché pregare con la Liturgia delle ore?

Molte risposte sono possibili a questa domanda: perché 
i salmi sono Parola di Dio in parola umana, perché Dio 
stesso ci mette sulle labbra le frasi con cui pregarlo, 
perché i salmi aprono il cuore e la mente, perché non 
siamo in grado di improvvisare… perché lo chiede la 
Chiesa.
Questa preghiera infatti connota l’appartenenza di 
ciascuno di noi alla comunità cristiana, perché nel 
recitarla si è parte di un coro immenso che inizia nei 
cieli, dagli angeli e dai santi, e coinvolge ogni uomo e 
donna, in ogni angolo del mondo, in ogni tempo dalla 
sua nascita ad oggi. 
Ci riporta alle prime esperienze di vita cristiana che si 

sostenevano pregando insieme.
La Liturgia delle ore permette a ciascuno di avvicinarsi 
alla Parola di Dio giornalmente, con regolarità, 
cercando quindi di renderla “abito” per ciascuno.

Anche se fortemente consigliato, perché ci ricordano 
che ogni nostra giornata è dedicata a Dio, non è 
necessario seguire tutte le scansioni temporali (Lodi, 
Terza, Sesta, Nona, Vespri, Compieta) ma varrebbe la 
pena prendersi l’impegno di recitare almeno una delle 
sue parti.
Cominciare ad esempio la giornata con l’Ufficio 
delle Lodi può dare una carica all’attività che ci 
attende, come un carburante spirituale che alimenta 
la nostra anima. Chiudere la serata con la recita dei 
salmi di Compieta ci prepara ad un riposo più sereno. 
Risuonano così le parole dell’antifona al Cantico di 
Simeone: “Nella	 veglia	 salvaci,	 Signore,	 nel	 sonno	
non	 ci	 abbandonare:	 il	 cuore	 vegli	 con	 Cristo	 e	 il	
corpo	riposi	nella	pace”.

Provare per credere!

Lasciamoci affascinare dalle strofe dei salmi. 
Non sarà semplice, qualche volta ci dimenticheremo 
presi dalle faccende quotidiane, ma quando ripeteremo 
ad alta voce le parole della Scrittura potremo diventare 
davvero una comunità di lode.
      Emilia

Note	pratiche	nell’era	digitale

È possibile collegarsi il sito:

http://www.liturgiadelleore.it/ 

da qualsiasi dispositivo elettronico: compare in tempo 
reale la parte da recitare in riferimento all’orario 
desiderato.

Pregare con la Liturgia delle Ore. Riflessione di un laico
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Parola a don Gianpaolo

Devo confessare che, quando pochi mesi fa mi fu 
chiesto di seguire la pastorale sociale e del lavoro della 
nostra diocesi, avevo solo un’idea vaga dei compiti di 
quest’ufficio, così diversi dagli ambiti della pastorale 
a cui siamo tutti tradizionalmente abituati: giovani, 
famiglie, anziani e malati, formazione catechistica... 
A distanza di qualche tempo, grazie anche all’aiuto di 
quanti si sono impegnati prima di me in questo ruolo 
e di chi sta collaborando ora, si è fatta strada una 
maggior chiarezza, a partire dalla convinzione che il 
Vangelo di Gesù, Parola fatta carne, ha a che fare con 
tutto ciò che è autenticamente e genuinamente umano. 
E non sono forse il lavoro e i rapporti sociali questioni 
che toccano da vicino e nel profondo l’umanità e la 
quotidianità di ciascuno di noi? Non sono i grandi 
temi della giustizia e della pace e l’attenzione verso 
il mondo che abitiamo (la nostra “casa comune”, 
secondo le parole di papa Francesco) argomenti che 
condizionano con forza le nostre vite?

Il nostro ufficio si occupa proprio di questo. E, forse, 
l’approccio più semplice per capirne l’attività consiste 
nel ricordarne il nome preciso: “Servizio alla pastorale 
sociale, del lavoro e della custodia del creato”.

Servizio, anzitutto: la logica che ne anima l’opera non è 
quella di chi possiede ricette pronte e attuabili per ogni 
problema, ma quella di chi cerca di porsi al servizio 
dell’uomo, partendo proprio dall’ascoltarne fatiche 
e speranze: l’ufficio, ben prima di attuare politiche 
specifiche di intervento, intende essere un segno di 
attenzione della comunità cristiana e del suo vescovo 
nei confronti di quanto agita il cuore dell’uomo nel 
suo vivere strutturato e sociale.

Si tratta, poi, di un servizio alla pastorale, quasi a voler 
sottolineare che l’ufficio non vuole monopolizzare 
determinate competenze ma, al contrario, vuole 
riconoscere ciò che già è presente e spesso radicato 
nelle comunità che costellano il territorio della 

diocesi: in primis parrocchie, ma anche associazioni, 
cooperative e singole iniziative e persone, rispetto alle 
quali il primo intento è quello della valorizzazione e 
della collaborazione.

Da ultimo, non sfuggono i diversi ambiti che 
riguardano questo servizio, che è chiamato a farsi 
carico di una complessità dove economia, politica, 
giustizia, pace, ecologia non sono elementi isolati, ma 
parte di un tutto (ce lo ricorda anche papa Francesco 
nell’enciclica Laudato	 si’, parlando proprio in questi 
termini di ecologia	integrale).

Ma come si traducono in concreto queste attenzioni? 
O, più precisamente, come opera e cosa fa in modo 
tangibile questo ufficio pastorale? Difficile dare 
una risposta esaustiva, proprio perché si tratta di 
un servizio immerso in una realtà dalle molteplici 
sfumature. Semplificando, però, potremmo dire che 
il suo primo compito è quello formativo, cercando di 
far entrare in contatto le realtà ecclesiali, gli operatori 
socio-economici, le singole persone con le ricchezze 
della Dottrina Sociale della Chiesa, di quel vasto e 
prezioso insegnamento che nel corso dei secoli e alla 
luce del Vangelo e dell’esperienza umana si è generato 
nel cuore della comunità cristiana. 

Ovviamente, quest’opera formativa va pensata non 
come un’opera parallela, bensì trasversale e comune a 
quella che diversi altri uffici di pastorale della diocesi 
(giovani, missioni, vocazioni, carità, catechesi…) sono 
impegnati a proporre, avendo cura della formazione 
complessiva di tutti.

In secondo luogo, l’ufficio si trova impegnato a dare 

La pastorale sociale e del lavoro, 
questa sconosciuta
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Parola a don Gianpaolo

vita a occasioni di preghiera, di memoria, di sostegno 
che non abbiano una valenza puramente celebrativa o 
cerimoniale, ma che, ancora una volta, mirino a una 
formazione che, evidentemente, non è solo quella 
razionale e intellettuale, ma che tocca anche i nostri 
cuori e la nostra intera vita. 

A questo proposito, un momento da sempre 
significativo per la pastorale sociale e del lavoro è la 
festa del 1° maggio. Quest’anno, qualche giorno prima, 
per la precisione venerdì 28 aprile, ci ritroveremo a 
Lomazzo presso il complesso di ComoNext (una realtà 
che aggrega tante iniziative scientifiche, tecnologiche 
e industriali del territorio) per vivere, insieme al 
nostro vescovo Oscar, la consueta preghiera per il 
lavoro e, in particolare, per raccogliere le fatiche di 
tanti uomini e donne e, nello stesso tempo, per provare 
a scorgere segni di speranza concreti.

Un’ulteriore azione dell’ufficio, come già ricordato 
prima, consiste nel coinvolgere e nel lasciarsi 
coinvolgere da quanti già operano sul territorio a vario 
livello, esprimendo passione per l’uomo, la società, il 
lavoro, senza steccati e divisioni preconcette. 
È sempre più evidente e urgente la necessità di 
collaborare  o, come si dice oggi, di “mettersi in rete”. 
Si tratta di un compito creativo, che richiede anche la 
volontà di aprire qualche nuovo sentiero e di cercare 
con un pizzico di fantasia il modo per essere vicini 
alle persone concrete e reali, accompagnandole con 
semplicità. 

A puro titolo di esempio, vale la pena ricordare quanto 
negli anni scorsi, insieme alle Acli, alla Caritas e ad 
altri, è stato fatto per costituire un Fondo diocesano 
per la Famiglia e il Lavoro che, certo, non ha risolto 

radicalmente nessun problema, ma ha contribuito ad 
attutire alcune fatiche.
Del resto, la logica del “fare rete” è presente nella 
pastorale del lavoro fin dalla sua origine (che data, a 
livello nazionale, agli anni ’60-’70 e, a livello locale, 
nel periodo immediatamente successivo): da subito, si 
è trattato di una realtà più “laicale” che “clericale”. E 
la prima preoccupazione anche per noi oggi è quella 
di unire un gruppo di interesse composto da persone 
che, facendo maturare la passione per questo ambito 
della fede, possa, nello spirito di servizio che abbiamo 
provato a delineare, non solo essere di aiuto, ma 
soprattutto sentirsi protagonista della pastorale sociale 
e del lavoro. 
A questo proposito, chiunque fosse interessato a 
qualche delucidazione o approfondimento, oltre a 
contattarmi direttamente, può dare un’occhiata su 
internet al blog bottegadinazareth.com, promosso 
anche dal nostro ufficio, o al sito della diocesi di Como, 
in attesa che presto venga attivato un sito specifico del 
Servizio alla pastorale sociale.
Al termine di questa carrellata, spero non troppo 
confusa, resta chiaro come ci troviamo a dover 
affrontare parecchie sfide, consapevoli della pochezza 
dei nostri mezzi. Ma, del resto lo sappiamo, questa è 
da sempre la condizione del discepolo che, non senza 
stupore, scopre di poter contare non sulle sue deboli 
forze, ma sulla roccia vera, su Gesù, la sua Parola, il 
suo Amore. Ed è proprio questo che ci porta a poter 
alzare uno sguardo di fiducia anche sulla nostra realtà. 

Don	Gianpaolo	Romano*
Da	alcuni	mesi	collaboratore	nella	nostra	Comunità	

pastorale
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Carnevale

“Serata medie”. Così siamo soliti chiamare gli 
incontri di catechismo per  i ragazzi delle medie.
Non si tratta  infatti di una lezione classica che prevede 
i ragazzi seduti al banco ad ascoltare, ma piuttosto di 
piacevoli serate fra amici che si ritrovano ogni 2 o 3 
sabati.

Per cominciare condividiamo la cena, grazie all’aiuto 
di volenterosi e rinomati chef della nostra comunità. 
Dopodiché, a pancia piena, i ragazzi sono pronti ad 
ascoltare la riflessione del giorno.
Per l’incontro utilizziamo metodologie “alternative”: 
brevi momenti di riflessione su alcuni punti chiave, 
giochi che rimandano all’argomento in questione e 
domande rivolte direttamente ai ragazzi. 
Sempre cercando di coinvolgerli il più possibile a 
partire dalle loro personali esperienze e trasmettendo 
loro contenuti seri e profondi in maniera vivace e 
attiva. 

Il tema che abbiamo scelto per quest’anno è quello 
delle relazioni, aspetto che ci sembra importante per 
la loro età. Lo affrontiamo nel continuo parallelo fra 
la vita di Gesù con le sue relazioni principali, come 
raccontate nei Vangeli, e la vita dei ragazzi di oggi. 

Abbiamo considerato ad esempio il rapporto di Gesù 
con Maria e Giuseppe per poter parlare di quello con 
i genitori; Gesù con gli apostoli per collegarsi agli 
amici o Gesù con i bisognosi e con i nemici … 

Per aiutare i nostri ragazzi a coltivare relazioni 
vere e solide con i loro compagni di tanto in tanto 
organizziamo una grande festa, in cui i ragazzi 
liberamente mangiano a buffet, ballano e si sfidano in 
prove e giochi, aspirando a vincere i numerosi premi 
che sempre ci sono in palio.

Il nostro obiettivo è far sentire bene i ragazzi all’interno 
dell’oratorio, far nascere fra di loro nuove relazioni, 
e farli crescere in quelle che già vivono, non ultima, 
la relazione con Dio; tutto questo in un luogo sicuro, 
dove radunarsi e crescere insieme.

La nostra équipe di catechisti, composta da due 
giovani universitarie aiutate da un gruppetto di 
ragazzi delle superiori, Carla e don Alessio, pensa e 
dà vita a questi incontri nella speranza che, affascinati 
dall’entusiasmo che trovano, i fanciulli continuino 
ad accorrere in oratorio numerosi e diventino veri 
testimoni di vita cristiana.

A Cernobbio la Serata Medie
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Carnevale
Le immagini sono relative alle feste di Carnevale nei diversi oratori

Piazza S. Stefano

Maslianico

Rovenna
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Casa dei nostri nonni

Non capita di frequente ma quando arrivano questi incontri 
gli umori dei nostri nonni cambiamo  intensamente. 
Si respira un’aria di vicinanza e di rispetto. Incontri tesi 
all’arricchimento spirituale, culturale e sociale degli 
ospiti per farli sentire a casa propria, in un ambiente 
familiare, non estraneo. Molto atteso il primo incontro 
con don Stefano che ha affrontato con amorevole 
attenzione le tante domande che gli sono state rivolte. 
Curiosità e desiderio degli ospiti al fine di conoscere 
meglio don Stefano sicuri che la sua presenza riuscirà ad 
aiutarli nel loro faticoso cammino e a trovare la via giusta 
del cuore di ciascuno per aprirla alla speranza che Dio 
non abbandona nessuno. 
Sull’incontro con tante domande e tanti perché, abbiamo 
chiesto a don Stefano una sua riflessione. 

Eccola: “Mi fanno sempre sorridere le dinamiche che si 
creano all’interno di una casa per anziani: dalla signora 
che parla in continuazione a quella che non parla mai, a 
quella che ha sempre da lamentarsi, a quella interessata, 
a quella che fa battute magari non sempre 
pertinenti fino ad arrivare a quella che ti 
dice in faccia che vuole tornare in stanza 
e non sa perché è lì. Mondo in cui, come 
dice il detto, si torna ad essere come i 
bambini bisognosi di cure, di attenzione 
continua e di compagnia. 

Tutte le volte che incontro gli anziani è per 
me motivo di richiamo al senso della vita e 
alla giusta dimensione da dare ai progetti 
che stai realizzando”.
Diverso e altrettanto importante aiuto ai 
nostri nonni è stato dato anche dagli alpini; 
è la seconda volta, perché con i loro canti 

di un tempo lontano riescono a coinvolgerli tanto è vero 
che molti vanno dietro ai loro canti con serenità e gioia. 
Un’atmosfera fortemente gradita che tocca i nostri cuori 
perché scopriamo rari momenti sereni e gioiosi dei nostri 
nonni, emotivamente coinvolti e di vivo interesse.

L’incontro, avvenuto nelle vicinanze del Santo Natale, è 
stato una piacevole occasione per fare gli auguri agli ospiti 
dedicando loro, tra altri canti, due bellissime canzoni 
natalizie: Astro	del	ciel	e	Fedeli	in	Betlemme.

La partecipazione è stata quasi corale quando gli Alpini 
hanno intonato “sul cappello”, una canzone conosciuta 
anche con il nome di La Penna sul cappello o La penna 
nera, penna che agli alpini serviva come bandiera “su pei 
monti a guerreggiar”. 

Entrambi gli incontri hanno riscosso attenzione e interesse 
tanto che alla fine di ognuno gli ospiti hanno ringraziato e 
rivolto un invito a ritornarci.
                                                                                                                                  Domenico

Stimianico: due pomeriggi con don Stefano Arcara e gli Alpini di Maslianico
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Dalle Parrocchie

Non molti sanno che la chiesetta di Stimianico, che fa 
parte della Parrocchia San Nicola da Bari, é stata voluta 
dall’allora parroco don Luigi Bassi e chiamata Oratorio 
della B.V. del Carmine.
Ciò in memoria dell’omonima cappellina sita a pochi 
metri di distanza e fatta demolire, utilizzando  ogni 
mezzo, dal proprietario del terreno suscitando un 
generale malumore nei parrocchiani anche perché, da 
tempo immemorabile, destinata a pubblico servizio 
religioso per l’insufficienza della Chiesa parrocchiale di 
Casnedo.
L’occasione è opportuna e doverosa per un  sentito 
pensiero di gratitudine a don Luigi Bassi che ha guidato 
la Parrocchia per 53 anni dall’8 ottobre 1911 al 1° giugno 
1964, deceduto a Como il 25 dicembre 1965 e le cui 
spoglie sono state tumulate all’interno della chiesetta-
oratorio. La sua solerte attività abbracciava ogni campo, 
né si lasciava vincere dalle difficoltà. 
Un prete attivo, di profonda religiosità: pregava molto e 
nella sua vecchiaia, quando le forze gli venivano meno, 
ha celebrato ogni giorno la Santa Messa. 
Non solo. La pronipote Magda Bassi lo ricorda con la 
sua veste talare nera che indossava sempre anche in casa; 
aveva un aspetto un po’ severo ma sapeva essere anche 
affabile ed a volte anche scherzoso. Tanta gente anche 
dalla Svizzera (Vacallo, Morbio, Novazzano) andava da 
lui per le benedizioni. I miei genitori, racconta ancora 
la pronipote, dicevano che lo zio don Luigi aveva anche 

un “potere” particolare ovvero di guarire dalle malattie 
com’è stato per una  sua  perpetua.
Le avevano diagnosticato un tumore al seno e poco 
prima dell’operazione i dottori hanno constatato che il 
tumore non c’era più e la rimandarono a casa guarita.
Altra testimonianza sono i bellissimi affreschi, di cui 
parleremo in altra occasione, del pittore Mosé Turri che 
non ha voluto alcun compenso per una grazia ricevuta. 
E non è forse un miracolo che sia vivo don Ezio Morcelli 
a seguito del gravissimo incidente stradale avvenuto in 
Valtellina nel periodo in cui era parroco di Stimianico 
con Casnedo? 
Sarebbe bello e interessante raccogliere e conoscere 
altri atti straordinari per intercessione di don Luigi pur 
sapendo che sono passati 53 anni dalla sua morte.
Ed altro ancora. La pronipote Magda è certa, e lo siamo 
anche noi, che don Luigi sia in Paradiso e da lì ci ricorda 
e con il Padre ci protegge affinché agiamo al meglio 
nelle nostre varie situazioni. Grazie don Luigi Bassi. 

           Domenico 

Stimianico:
Don Luigi Bassi 

e la sua Chiesetta-Oratorio

FOTONOTIZIE: 
a sinistra - Maslianico: la Compagna dell’Or.Ma. in occasione dell’ultimo spettacolo di carnevale
a destra - Rovenna: la via Crucis dei bambini e ragazzi della Comunità pastorale Beata Vergine del Bisbino.
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Caritas

Presso l’oratorio di Cernobbio è attivo da tre anni 
il corso di lingua italiana, aperto a tutti gli stranieri 
e gratuito, progettato dalla Caritas e dalla nostra 
Comunità Pastorale per favorire l’integrazione delle 
persone e delle famiglie provenienti da diverse parti 
del mondo e ora residenti sul nostro territorio.

Abbiamo iniziato con  buona volontà e spirito di 
accoglienza, aiutati dai consigli di chi aveva già 
esperienze del genere e continuiamo con umanità e 
comprensione.

I primi iscritti erano adulti, poi, segnalati dalla 
scuola, si sono aggiunti dei ragazzi, sempre di 
famiglie straniere, che incontrano difficoltà a seguire 
i programmi scolastici e necessitano di sostegno. Il 
corso è frequentato da una ventina di persone.

L’insegnamento è organizzato in piccoli gruppi (si 
può dire quasi individualmente) perché è molto varia 
la provenienza dei frequentanti così come è diversa 

la preparazione di base. Noi insegnanti dobbiamo 
continuamente riformulare il nostro lavoro per 
adattarlo alle esigenze ed alle possibilità di ognuno.

Il nostro impegno è faticoso ma gratificante: non è solo 
un aiuto a capire e parlare la nostra lingua o a superare 
la prova richiesta per il permesso di soggiorno, è un 
incontro con persone, di culture, religioni, tradizioni 
diverse, che mette in gioco insegnanti ed allievi: loro, 
oltre all’insegnamento, trovano un ambiente dove non 
si sentono stranieri, sono accolti senza diffidenza e i 
loro racconti di vita sono ascoltati e valorizzati. 

Noi abbiamo acquisito nuove conoscenze e soprattutto, 
superati, se c’erano, pregiudizi e riserve, sentiamo 
che “accoglienza”, ”fratellanza”, “condivisione”, non 
sono solo parole ma momenti preziosi di vita.

Gli	insegnanti	della	scuola	
per	parlare,	leggere,	scrivere	in	italiano

A Cernobbio 
la scuola di italiano per stranieri: una palestra di integrazione
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Caritas

Un gesto di benevolenza esprime un’idea di fratellanza 
... intesa verso ogni essere umano che popola la terra.
Siamo sottoposti sempre più alla complessità della 
sofferenza. Sfila ormai davanti a noi in tanti suoi 
aspetti: marginalità abbandono, solitudine, malattia, 
privazioni. Non solo tra coloro che giungono da noi 
da altri paesi, ma in buona parte si diffonde anche tra 
chi risiede e vive accanto a noi, ci è conosciuto, ed in 
un recente passato ha goduto di beni. 
Non lascia insensibili costatare povertà! In speciale 
modo se vi è in noi il legame della Fede, ci è richiesta 
vicinanza, presa a carico: entrare nel permanere del 
problema con decisione e competenza. 
Se sento di fare parte di una comunità, se sostengo 
il desiderio di socialità - non solo come voglia di 
emergere, ma di essere parte della gente che incontro - 
mi rendo consapevole di “necessità” che mi richiedono 
responsabilità.
Quando incomincio ad accorgermi del bisogno 
dell’altro posso anche volgere lo sguardo altrove... 
oppure, fermarmi, rendermi consapevole. Inizio allora 
a sentirmi unito a chi è colpito da un tormento e a 
lasciare affiorare il mio desiderio che va verso l’altro. 
Ha inizio un’esperienza di incontro nel momento in cui 
sorge dentro di me il forte sentire di porre attenzione 
a ciò che accade. 
Quando una collettività si fa attiva ogni iniziativa o 
azione è resa utile ed efficace. Collaborare a creare 
una catena dove forte sia il senso di responsabilità: 
mettere al centro la persona!
A sostenere il volontario Caritas è questo aspetto di 
servizio: essere portatori di umanità che sanno “con 
– soffrire”, ma anche “con - gioire” nell’arco dello 
stesso incontro. 
Soprattutto con umiltà sapere di essere perfettamente 
al servizio di chi chiede e di coloro che danno e 
sostengono con generosità l’opera caritativa sorta 
nella nostra comunità. 

I volontari raccolgono ed interpretano il sentimento 
corale della gente; diventa un sentire comune quello 
di poter essere in grado di accogliere: si dà continuità 
e concretezza ad un atteggiamento trasformandolo in 
amore e giustizia con la carità. 
Il senso è trovare l’equilibrio: è un cammino da fare di 
conoscenza continua, di esperienze che si confrontano, 
di forma di adattamento che convive con le differenze. 
Oggi ci sono grandi contrasti e complicazioni che non 
sappiamo comprendere. Siamo di fronte al grande 
sforzo di “saper riconoscere” per ritrovare il significato 
della vita dell’uomo: non la separazione ma il vivere 
in comune
Grazie! All’intervento di molti, di tanti che aiutano 
a reggere il Centro Caritas. A coloro che non fanno 
mancare indumenti, prodotti alimentari, generi per la 
casa e alle offerte in denaro recapitate. Comprendiamo 
lo sforzo di tutti. La nostra porta è aperta ogni martedì  
dalle ore 8 alle ore 11. L’impegno dei volontari, 
unitamente al responsabile religioso don Stefano è 
quello di fare un uso accorto ed equilibrato dei mezzi 
a disposizione per fare fronte e sostenere richieste. 
Sapere esercitare la Carità è innanzitutto donarsi con 
il cuore!

 I	volontari	Caritas	Parrocchiale	di	Cernobbio

Le ragioni di un servizio
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Dalle Parrocchie

Don Lorenzo Bataloni è arrivato 
a Cernobbio nell’estate del 1964, 
succedendo come vicario a don Gino 
Discacciati. Oltre ad occuparsi delle 
attività con i ragazzi in oratorio, si 
è dedicato con passione alla cura 
e direzione della schola cantorum 
parrocchiale, grazie anche alle sue 
spiccate capacità e competenze 
musicali; era infatti un eccellente pianista ed organista 
e compositore di musica sacra. 
Insignito del titolo di Cappellano del Santuario di 
Lourdes e grande amico del Maestro J.P. Lecòt, fu 
chiamato quale traduttore ufficiale dei testi dei canti 
di Lourdes in lingua italiana.
Arguto ed ironico, aveva un sorriso per tutti soprattutto 
verso i bambini, perché diceva: “seminare bene 
dall’inizio significa avere domani un buon raccolto”, 
ma era al contempo molto riservato e schivo.
La sua permanenza nella nostra comunità è durata 
soli due anni ma, nonostante fosse un novello 
sacerdote, ha saputo coadiuvare, con intelligenza 
e senso pratico, l’allora prevosto don Carlo Catelli 

nella guida pastorale della Parrocchia negli anni non 
facili della riforma del Concilio Vaticano II.
Cernobbio ed il Lago sono, comunque, sempre rimasti 
nel suo cuore e, grazie al suo forte senso di amicizia, 
generosità ed ospitalità (sapeva apprezzare la buona 
cucina ed era anche un ottimo cuoco, dote ereditata 
dalla mamma Angela), ha potuto stabilire legami 
duraturi nel tempo con alcune famiglie cernobbiesi.
Assiduo pellegrino in Terra Santa, “innamorato” dei 
luoghi della Predicazione e della Passione di Nostro 
Signore, ci piace ricordarlo a Gerusalemme, con lo 
sguardo sereno, seduto in preghiera a lato della porta 
di Damasco, come era sua consuetudine fare al calar 
della sera.

Cernobbio: 
un ricordo 

di don (mons.) Lorenzo, 
sacerdote ed amico

MASLIANICO: Il saluto a Tarcisio Scandella

Spesso amiamo ripetere, nei vari incontri pastorali, che la Chiesa è fatta di persone, di 
volti e non di mattoni. Lo stesso potremmo dire per i nostri oratori che nulla sarebbero 
senza persone disposte ad abitarli e a farli vivere. Ma è pur sempre vero che qualsiasi 
luogo fisico – sia esso una casa, una chiesa, un oratorio - ha bisogno anche di chi si 
prenda cura delle sue ossa fatte di chiodi, travi e cemento. E il “Tarci” è uno che le mani 
se le è sempre sporcate; magari borbottando ma senza mai tirarsi indietro. 
Lui solo sa quante ore della sua vita abbia passato in oratorio o in parrocchia. I lavori di 
manutenzione, le Tre Sere del rientro e tante, tantissime altre cose. C’era tutto il Paese 
a salutarlo sabato 1 aprile a S. Ambrogio, a dirgli grazie. Avremmo tanto voluto che 
fosse uno scherzo, un pesce d’aprile, ma così non è stato. Fissando la sua bara mi piace 
allora immaginarlo appena arrivato in Paradiso, la sua Marisa a porgergli un bicchierino 
di grappa, quella al basilico che tanto amava. Quella che – perdonami Tarci – come lei 
non la faceva nessuno.
	 	 	 	 	 	 	 	 	 Michele
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Esperienze

Da qualche mese un gruppo della nostra comunità 
partecipa al pellegrinaggio vocazionale alla Madonna 
del Soccorso il terzo sabato del mese. Sabato 18 febbraio 
ci è stato chiesto di animare il rosario durante la salita 
al santuario e la S. Messa. Questa è la testimonianza 
di uno di noi che partecipa e ci trasmette il senso della 
preghiera.

“Chiedete, e vi sarà dato!”

“Ogni vostra preghiera sarà esaudita.” 

Sicuramente qualcuno lo ha fatto prima di me, perché ho 
camminato insieme al frutto di queste preghiere.

Appeso al muro della camera, ho la stampa di un quadro 
di Segantini; un uomo e una donna accompagnano la loro 
piccola mandria: camminano su un altopiano lungo una 
sterrata pianeggiante, non devono faticare per raggiungere 
il pascolo alto, sono già in alta montagna, si spostano da un 
alpeggio ad un altro.
L’uomo è più avanti, con le bestie adulte. La donna è più 
indietro e tiene, con una corda, una mucca con il suo vitello.
Mi fa pensare al Buon Pastore.
La luce che, timidamente si affaccia da dietro il profilo nitido 
delle montagne, lascia immaginare che sta nascendo il sole: 
è l’alba, il cielo è color madreperla. Lungo il sentiero, nei 
coni d’ombra dei sassi e delle rocce, ci sono chiazze di neve 
gelata, e l’erba nuova spunta intorno.

Anche quel sabato mattina di gennaio, il cielo era color 
madreperla, il profilo delle montagne era pulito e preciso 
e, lungo la salita verso il Santuario della Madonna del 
Soccorso, all’ombra dei muretti, c’era la neve ghiacciata. Il 
lago calmo, completava quel panorama stupendo di quiete 
e serenità: era veramente bello! Alzarsi a quell’ora ne era 
valsa la pena.

Di fronte a quello spettacolo, pensai al versetto di un salmo: 

“A confronto dell’opera delle tue mani, che cosa è l’uomo, 
perché te ne curi?”

Poi, mi torna in mente il quadro e il buon pastore.

Salendo verso il Santuario, recitavamo il rosario e, tra un 
mistero e l’altro, un canto terminava dicendo: “…manda 
operai per la tua messe”. E io “manda pastori per il tuo 
gregge!” Mi resi conto poi, nei giorni successivi, ricordando 
quel sabato mattina, che ho camminato con “le preghiere 
esaudite” che qualcuno prima di me, nel tempo, aveva fatto.

Manda operai per la tua messe…pastori per il tuo gregge.

Mi resi conto che, tra questi, c’era qualcuno dei nostri figli, 
dico nostri perché essi non sono solo dei loro genitori, ma 
sono figli e figlie della comunità, che li aiuta e vede crescere; 
negli ultimi anni poi, abbiamo avuto la fortuna di conoscere 
anche figli di altre comunità, a “servizio” nella nostra.

Manda operai per la tua messe…pastori per il tuo gregge.

Mi resi conto che qualcuno, ha cominciato o sta per iniziare 
il cammino, per divenire “operaio della tua messe”, “pastore 
del tuo gregge”.

Mi resta ancora un dubbio: “Che cos’è l’uomo, perché te ne 
curi?”. Faticavo a dare un significato a questa frase un po’ 
contradditoria che spesso mi torna alla mente ma, in fondo 
al salmo, si legge che l’uomo “è stato creato poco meno 
degli angeli” così che, con la sua intelligenza, si curi di tutto 
il creato con saggezza e rispetto. Dio ha creato un bellissimo 
pascolo, dove il suo gregge possa abitare.

Salire al Soccorso fa riflettere e soprattutto, emoziona, 
perché si cammina fianco a fianco con le preghiere esaudite!

Per questo motivo, avrò il piacere di andarci ogni volta 
che potrò. Manda operai per la tua messe, pastori per il tuo 
gregge.                                                                                                    

	 	 	 	 	 	 Zeronol

Il pellegrinaggio 
vocazionale 

al Santuario 

del Soccorso
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Incontri

Venerdì 10 febbraio il gruppo “Amici di S. Stefano”  di 
Piazza ha organizzato un incontro-testimonianza presso 
l’oratorio. E’ stato invitato Giuseppe Piegai a raccontare la 
sua “storia meravigliosa” di incontro col Signore. 
Di professione è insegnante di religione in un istituto 
superiore di Cortona e spesso ha a che fare con ragazzi la 
cui fede è scarsa.
Con l’aiuto di diapositive ci ha introdotto ai comandamenti 
che Gesù ci ha lasciato: “Ama il prossimo tuo come te 
stesso” e “Andate e predicate il Vangelo ad ogni creatura”. 
Si è chiesto che cosa volesse dire annunciare la salvezza 
e da cosa saremmo salvati dato che il peccato e la morte 
continuano ad esserci. La risposta è che la morte è stata 
sconfitta perché un Uomo morto è tornato in vita e allora 
“chi ci assicura questo fatto?”. 
Gli apostoli sono morti, così come altri che nella loro 
vita hanno incontrato Gesù vivo, ad esempio S. Paolo, S. 
Francesco, S. Padre Pio, Madre Speranza. Allora Giuseppe 
ha proseguito raccontando la sua storia. Fin da quando 
era piccolo, Gesù è stato nella sua vita una presenza come 
quando a circa 4 anni giocava con un portachiavi sul quale 
c’era l’immagine del Crocefisso e lo mise in un secchio 
d’acqua e sentì il Crocefisso chiedere aiuto perché “stava 
affogando”. Lui continuò a parlare con Gesù come può fare 
un bimbo della sua età. Gesù gli disse che si trovava in 
chiesa nel tabernacolo, gli spiegò il significato del suono 
delle campane e altro ancora. 
Un giorno sentì Gesù dirgli di correre in camera perché la 
mamma lo stava cercando e di fatto era così ma la mamma 
ancora non lo aveva chiamato. Crescendo non sentì più la 
voce di Gesù ma decise di “stare sempre con Lui” perché 
aveva avuto la certezza che Gesù è una persona viva e che 
gli voleva bene. Poi Giuseppe ha studiato, ha iniziato ad 
insegnare, si è sposato, è diventato papà sempre cercando 
di fare ciò che il Signore gli chiedeva. Quell’ “andate e 
predicate il Vangelo...” lo ha portato fino in Turchia dove 
San Paolo fece l’annuncio del Vangelo e dove ci fu la 
conquista da parte degli Ottomani e la popolazione fu 
obbligata a convertirsi alla religione islamica.
Nel 2006 papa Benedetto XVI in Turchia per un viaggio 
apostolico invocò il Signore perchè mandasse di nuovo lo 
Spirito Santo su questa terra. Poco tempo dopo a Giuseppe 
venne chiesto di recarsi proprio lì ad annunciare il Vangelo 
perché la gente iniziava in modo spontaneo ad andare in 

chiesa per “conoscere lo Spirito di Dio”.
Giuseppe di questa sua esperienza ci ha raccontato due 
episodi, uno riguarda un musulmano che fin da ragazzo 
era incuriosito dal cristianesimo tanto che aveva accettato 
di fare il chierichetto a una Messa di Natale. In questa 
occasione fu fotografato accanto al sacerdote e la foto 
fu pubblicata su un giornale. Lui fu perseguitato e la sua 
famiglia fu anche costretta ad allontanarsi. 
Una volta diventato adulto ritornò da quel sacerdote 
e cominciò a frequentare la chiesa di nascosto fino a 
convertirsi e a chiedere il Battesimo. In seguito anche 
la famiglia, che non capiva come mai “c’è bisogno del 
Battesimo o di un Uomo per andare in Paradiso” e che 
continuava a pensare che “l’Eucarestia è solo un pezzo di 
pane”, si è convertita e battezzata cambiando nome perché 
il Battesimo segna l’inizio di una nuova vita. 
L’altro episodio riguarda un turco,fratello di un  imam,che 
con atteggiamento di sfida iniziò ad andare in chiesa e 
incontrando un frate gli chiese come avrebbe risposto se 
lui gli avesse dato uno schiaffo. Il frate rispose che avrebbe 
dovuto porgere l’altra guancia ed egli rimase stupefatto, 
cambiò idea sul cristianesimo al punto che chiese come si 
faceva a diventare cristiano. 
In Turchia c’è una lunga procedura per dimostrare che si 
tratta di una libera scelta. Il turco fece i nuovi documenti 
dove risultava “cristiano” e ritornò dal frate il quale, 
vista tanta determinazione, gli propose il cammino per il 
Battesimo.Giuseppe, a questo punto, si è riallacciato al 
Vangelo quando Gesù chiede ai discepoli: “Voi chi dite che 
io sia?” e Pietro risponde con un atto di fede e Gesù lo 
porta a vedere la Trasfigurazione. Ci ha poi mostrato un 
poster col volto ricavato dalla Sindone e, ricordandoci che 
“dove due o tre sono riuniti nel mio nome io sono con loro” 
ci ha proposto un momento di silenzio per ascoltare cosa 
Gesù aveva da dirci. Con un canto e la preghiera del Padre 
Nostro ci siamo poi salutati.
	 	 	 	 	 	 Simona

Una storia meravigliosa
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Dalle Parrocchie

“Perché alzarsi ed iniziare a camminare? 
Quali sono le mie motivazioni?”
Queste sono solo due delle tante domande che un 
gruppo di giovani, provenienti da tutta la diocesi, si è 
trovato ad affrontare il 18 e 19 febbraio. 
Le risposte? I giovani hanno iniziato a lavorarci. 
Per il momento sanno che arriveranno con il tempo, 
solo però se si è disposti ad alzarsi ed iniziare a 
camminare.
La diocesi di Como, in particolare l’ufficio Missionario 
e la Caritas, ha proposto quest’anno a tutti i suoi 
giovani dai 18 ai 30 anni, un cammino di preparazione 
in previsione di alcune possibili esperienze estive 
quali: Perù, Bulgaria, Castel Volturno e chi più ne ha 

PIAZZA S. STEFANO
Oratorio “una presenza e una mentalità” !

E’ con questa idea che un gruppo di genitori si 
sta impegnando dallo scorso mese di gennaio per 
l’apertura dell’oratorio nei pomeriggi domenicali. 
L’intento è quello di dare una possibilità a bambini, 
ragazzi e intere famiglie di ritrovarsi in un luogo bello 
per giocare, imparare a stare insieme nell’ottica di  
una crescita personale all’ombra del campanile.

A turno i genitori che si sono resi disponibili, si 
alternano nell’apertura della struttura per garantire 
un controllo agli ambienti compreso il campo da 
calcio.  La sala teatro è stata riordinata e ai calcetti 
e al biliardino è stato aggiunto un tavolo da ping-
pong utilizzato dai bambini, ma anche dagli adulti…. 
e la “saletta” si trasforma in ludoteca per i bambini 
poi tranquilli. Insomma un’opportunità che tutti sono 
invitati a cogliere….

più ne metta. Questo percorso è cominciato proprio 
durante questo fine settimana nella casa parrocchiale 
di Rovenna, che ha fatto da cornice ad intensi 
momenti di condivisione, gioco, riflessione, preghiera 
e tantissimi di gioia.
L’entusiasmo che i giovani hanno dimostrato è stato 
disarmante. La loro capacità di mettersi in discussione 
è stata fenomenale. Tanti i dubbi e le perplessità sul 
perché partire, tema del primo incontro ma, facendosi 
forza l’uno con l’altro, hanno capito di non essere soli 
e che insieme si può andare lontano. 
Il cammino è iniziato: e per questa strada va, va e non 
voltarti indietro, va!
	 	 	 	 	 	 Camilla

Da Rovenna, 
al via il percorso 

diocesano giovani 
in vista dell’estate 

in missione
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Curiosità

Per quanto mi riguarda, adoro contaminare le 
tradizionali festività italiane (pagane e cristiane) con 
quelle europee o extraeuropee. 

Trovo che il lasciarsi contagiare dalle tradizioni di altri 
Paesi non significhi annullare le proprie, “sporcarle” 
o in qualche modo sminuirle, ma anzi, credo che sia 
un modo intelligente di arricchirle di significato e 
guardarle sotto una nuova prospettiva che le faccia 
apprezzare ancora di più.

Per questa ragione, voglio parlarvi di una delle 
tradizioni pasquali più famose all’estero: la caccia 
alle uova, citata e mostrata in tantissimi film e cartoni 
animati per bambini e ragazzi e che in Italia è ancora 
molto sconosciuta, purtroppo.

Ve la propongo, di seguito, come idea e passatempo 
stimolante da svolgere dopo le abbuffate della 
domenica di Pasqua! 

LA CACCIA E LA SUA STORIA

Tutto nasce dai riti pagani precristiani connessi alla 
fertilità e quindi alla primavera che con il suo tepore, 
i suoi profumi e colori, porta rinascita dopo il freddo 
e cupo inverno. 

Il coniglio, animale particolarmente prolifico e le 
cui scatenate danze amorose si possono vedere nei 
prati proprio agli inizi della stagione primaverile, 
era nell’antica cultura europea proprio un simbolo di 
questo periodo dell’anno, incentrato sulla rinascita 
della natura e sulla prosperità.

Le prime testimonianze dell’uso della figura del 

coniglio (più specificatamente della lepre) come 
simbolo della Pasqua risalgono al XV secolo, in 
Germania. Verso i primi dell’800, sempre in territorio 
tedesco, appaiono anche i primi dolci e biscotti a forma 
di coniglio, in prossimità delle festività pasquali. 

Dalla Germania la tradizione si dipana per l’est 
europeo, finendo poi per sbarcare in America, portata 
dagli immigrati tedeschi e olandesi.

Oggi il Coniglietto di Pasqua è visto come un vero 
e proprio Babbo Natale nei Paesi del nord Europa e 
negli Stati Uniti: ha infatti il compito di portare uova 
colorate (sia finte che di cioccolata) ai bambini buoni, 
ogni anno, il giorno di Pasqua.

Il coniglietto è un animale molto carino, ma anche 
dispettoso. Infatti non consegna le uova direttamente 
ai bambini né le lascia ben in vista sotto qualche 
albero. Non resistendo al divertimento, nasconde le 
uova tra l’erba e i cespugli del giardino o di un parco, 
oppure le nasconde in giro per casa e lascia che siano i 
bambini a cercarle e riporle nel loro cestino! 

Da qui nasce una simpatica caccia al tesoro, ideale per 
far divertire i bambini e vi garantisco, anche gli adulti!

Ogni bambino ha il suo cestino che, a fine caccia, 
dovrà essere colmo delle uova e dei pensierini scovati 
lungo il percorso designato. Vince chi trova più uova, 
ovviamente, senza mangiarsele prima! 

Non mi resta che augurarvi buona caccia e sinceri 
auguri di buona Pasqua!

      Sara

Caccia alle uova
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Il Papa a Monza

Anche noi c’eravamo! Dalla nostra Comunità 
Pastorale BVB un gruppo di 61 persone,  guidate dal  
parroco, ha vissuto la celebrazione eucaristica del 
Papa a Monza.

Vogliamo, qui di seguito, condividere alcuni passaggi 
dell’omelia del Santo Padre che ha preso spunto 
dall’Annuncio dell’Angelo a Maria.	“L’annunciazione	
di	Gesù	avviene	in	un	luogo	sperduto	della	Galilea,	in	
una	città	periferica,	nell’anonimato	della	casa	di	una	
giovane	chiamata	Maria”.

Il Papa ha sottolineato che il nuovo incontro di Dio 
con il suo popolo avviene in luoghi ai margini, in 
periferia. Dio prende l’iniziativa e sceglie di inserirsi, 
come ha fatto con Maria, nelle nostre case, nelle nostre 
lotte quotidiane, nelle nostre giornate colme di ansie e 
insieme di desideri. 

Ed è proprio qui che si compie l’annuncio più bello che 
possiamo ascoltare: “Rallegrati, il Signore è con te!”. 
Una gioia che genera vita, che genera speranza. Una 
gioia che diventa solidarietà, ospitalità, misericordia 
verso tutti.

Al pari di Maria, anche noi possiamo essere presi 
dallo smarrimento, e ci chiediamo “come	 avverrà	
questo?”… viviamo nella precarietà, nell’insicurezza, 

nella speculazione, nell’insoddisfazione, tutto sembra 
rubarci la speranza e la gioia. Il dolore bussa alle 
nostre porte, cresce l’insoddisfazione, perdiamo il 
tempo per la famiglia, il tempo per la comunità, il 
tempo per l’amicizia.

La gioia e la speranza cristiana sono possibili, ma noi 
non possiamo restare meri spettatori che guardano il 
cielo aspettando che “smetta di piovere”. Tutt’altro! 
Noi guardiamo al presente con audacia e con gioia.

Come è possibile vivere la gioia del Vangelo oggi 
all’interno delle nostre vite? Il Papa, attraverso le pa-
role dell’Angelo, ci offre tre chiavi: evocare la memo-
ria, per non dimenticare da dove veniamo e cercare 
di non rimanere prigionieri di discorsi che seminano 
fratture e divisioni come unico modo per risolvere i 
conflitti; l’appartenenza al Popolo di Dio, un popo-
lo formato da mille volti, un popolo multiculturale e 
multietnico, che non ha paura di abbracciare i confini, 
le frontiere e non ha paura di accogliere chi ne ha bi-
sogno; la possibilità dell’impossibile, dobbiamo la-
sciarci aiutare e consigliare, apriamoci alla grazia così 
che l’impossibile incominci a diventare realtà.

NULLA	 E’	 IMPOSSIBILE	 A	 DIO  … crediamoci e 
facciamo in modo di lasciarci guidare da Lui.

C’eravamo anche noi
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Comunione e Cresima 
SABATO 27 MAGGIO

Chiesa di S.Teresa a Maslianico
ore 15.00  Gruppi Cernobbio, Piazza e Rovenna

ore 17.30 Gruppi Maslianico

Come ogni anno, nel periodo pasquale, celebreremo per i nostri bambini i sacramenti che completa-
no l’iniziazione cristiana. Quest’anno abbiamo scelto di vivere la cresima e la comunione in un’unica 
celebrazione per sottolineare l’unità di questi sacramenti che ci fanno entrare nella comunione piena 
col Padre, attraverso il Figlio e lo Spirito.

Il giorno dell’Ascensione, il 27 maggio, i nostri bambini riceveranno questi grandi doni; Gesù che 
sale al Padre invita i suoi discepoli ad annunciare il Vangelo in tutto il mondo, questo è il compito di 
ogni cristiano. Preghiamo perché i nostri ragazzi ricevendo l’amore di Dio, con la loro vita sappiano 
essere testimoni di questo amore.


